
Che la sinistra volesse riscrivere
leggi e regole ad uso e consumo dei
"compagni" era cosa nota da
tempo. A Napoli, ad esempio, l'am-
ministrazione comunale ha pensato
bene nei mesi scorsi di "legalizza-
re" l'occupazione di un centro
sociale, acquistando per oltre un
milione di euro, la struttura occupa-
ta, per poi "donarne" l'utilizzo agli
stessi occupanti. Il tutto compiuto,
ovviamente, con denaro pubblico,
soldi dei cittadini. Una volta ricon-
quistato il governo nazionale, quin-
di, ad alcuni sono parsi quasi scon-
tati alcuni interventi legislativi volti
a supportare e sovvenzionare deter-
minate categorie appartenenti al
tessuto economico e sociale più
vicino all'azione politica della mag-
gioranza. E' in questo contesto che
si inserisce la proposta di legge
numero 332 presentata dal sottose-
gretario all'Economia, Paolo
Cento, con la quale si intende
garantire agli studenti di poter
manifestare il loro dissenso barri-
candosi negli edifici scolastici
senza il rischio di incorrere nella
denuncia per il reato di interruzione
di pubblico servizio. La posizione
di Cento è chiara: "praticamente
nessun procedimento avviato dalle
procure contro le occupazioni da
parte degli studenti porta a condan-
ne penali o sanzioni. Questo cagio-
na un danno sia agli studenti ed alle
famiglie, sia alla credibilità dell'isti-
tuzione giudiziaria, giacché la
maggior parte dei procedimenti
penali si concludono sempre con
l'archiviazione da parte dell'autorità
giudiziaria”. La soluzione, dunque,
sarebbe la modifica dell'art 340 cp
che prevede pene fino ad un anno
di reclusione per “chiunque cagio-
na un’interruzione o turba la rego-
larità di un ufficio o servizio pub-
blico o di un servizio di pubblica
necessità”, aggiungendo un ulterio-
re comma: “le disposizioni di cui ai
commi primo e secondo non si
applicano in caso di occupazione di
edifici scolastici o universitari da
parte di studenti, se non nei casi in
cui essi si siano resi responsabili di
danni all'edificio o ai beni strumen-
tali in esso presenti". 
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Dopo oltre un mese di combatti-
menti feroci, che hanno prodotto più
di mille morti fra i civili libanesi e i
soldati israeliani, una tregua è stata
raggiunta in Libano. Quanto questa
"pace" possa durare però è tutto da
scoprire. L'offensiva dell'esercito
israeliano si è conclusa per il
momento con una sostanziale scon-
fitta. Dopo 33 giorni di bombarda-
menti Hezbollah non è stato annien-
tato, anzi esce chiaramente come il
vero vincitore morale. La popolarità
di Nasrallah, il suo leader è chiara-
mente rafforzata dalla guerra in
tutto il mondo arabo. Dal 1948 ad
oggi, l'esercito israeliano aveva bat-
tuto con relativa facilità gli eserciti
di Egitto, Siria, Giordania. Il fatto
che non sia riuscito a piegare la resi-
stenza di alcune migliaia di guerri-
glieri avrà conseguenze molto
importanti sulla psicologia di tutte
le classi in Israele. Le critiche nei
confronti del governo Olmert sono
assordanti ed una sua crisi sembra
inarrestabile. L'obiettivo dell'eserci-
to israeliano non era certo quello di
liberare i due ostaggi. Il governo
israeliano aveva preso a pretesto il
rapimento per regolare i conti in
maniera definitiva con Hezbollah,
disarmando le sue milizie ed assicu-
rarsi così che a Beirut fosse insedia-
to un governo di servi obbedienti, e
per distogliere l'attenzione delle

masse dai problemi reali del paese
(crisi economica e disoccupazione
in aumento). Tel Aviv non si era resa
conto che entrare in Libano, dopo
ben 18 anni di occupazione, finita
solo nel 2000, avrebbe scatenato
una resistenza popolare di massa. È
questa che ha fermato l'avanzata
dell'esercito israeliano, non certo l'e-
sercito libanese, scomparso nel
mese di conflitto, i cui generali
sarebbero con ogni probabilità scesi
a patti volentieri con l'occupante.
L'inettitudine dell'esercito libanese è
l'ennesima prova dell'incapacità
della borghesia araba, dimostrata
negli ultimi sessant'anni, di scon-

trarsi con l'imperialismo. La popola-
rità di Hezbollah si fonda sulla resi-
stenza ad Israele, ma anche sulla
fitta rete di servizi sociali che ha
saputo creare, intervenendo là dove
nessuna istituzione aveva mai osato
andare, nei quartieri poveri di Beirut
e delle altre città libanesi. Ma
soprattutto ha intercettato il males-
sere di un'intera generazione di mili-
tanti di sinistra, cresciuta negli anni
ottanta e novanta, che si è sentita
tradita dalla direzione del partito
comunista e delle varie organizza-
zioni progressiste. Parte di questi
dirigenti hanno chiesto protezione
alla Siria, altri hanno seguito la

parabola moderata della direzione
dell'Olp. Il movimento operaio liba-
nese non ha più avuto una voce indi-
pendente, i lavoratori sono stati
divisi su basi etniche e religiose.
Hezbollah ha riempito questo vuoto
e tanti militanti comunisti e di sini-
stra hanno ingrossato le fila del
Partito di Dio. Hezbollah è tuttavia
un movimento reazionario, finan-
ziato dal regime teocratico iraniano.
In realtà Nasrallah, dopo che la Siria
fu costretta a ritirarsi dal Libano
l'anno scorso, sarebbe stato ben con-
tento di far parte del nuovo ordine
filo imperialista. Ha accettato allora
di entrare nel nuovo governo

Siniora, quello insediato dopo il riti-
ro della Siria sotto tutela francese e
americana, con due ministri.
Nasrallah ha operato chiaramente
una distinzione tra Israele e
l'Occidente, definendo solo il primo
una forza di occupazione, differen-
ziandolo così dall'Unione Europea.
Ha accettato la risoluzione 1701 del
Consiglio di Sicurezza dell'Onu,
quella che ha "imposto" il cessate il
fuoco, e con essa la presenza di
truppe straniere sul territorio del
Libano. Il "Partito di Dio" era ed è
disposto al dialogo. Come lo sareb-
be anche Hamas in Palestina.
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di Paolo Carotenuto

Spazzato via il diritto
allo studio di chi 
non vuole occupare

Il perché della missione in Libano
A scatenare l’ultimo conflitto è stato il sequestro di due giornalisti
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Curiosità

Il decreto sulla missione di pace in Libano prevede uno
stanziamento, fino al 31 dicembre 2006, di circa 186,8
milioni e l'impiego di 2.496 militari. Di questi circa
mille saranno impiegati a terra, gli altri impegnati sulle
cinque navi utilizzate per questa missione). Il costo
complessivo ammonta a circa 220 milioni di euro fino al
31 dicembre, 186 dei quali per il contingente militare;
ma il governo italiano ha anche previsto uno stanzia-
mento di 30 milioni per la cooperazione allo sviluppo, in
pratica si tratta di aiuti per la ricostruzione del Paese. La
missione sarà finanziata anche grazie alle maggiori
entrate fiscali realizzate dallo Stato. In particolare i 30
milioni di euro destinati ad azioni umanitarie non saran-
no gestiti dai militari, ma dal Mae, il dipartimento del
ministero degli Esteri per la cooperazione allo sviluppo.
La prima fase ha avuto inizio il primo settembre, per

questa prima fase saranno impiegati 2.496 uomini, di cui
circa 1.000 destinati a operazioni di terra. Gli altri 800
saranno impegnati sulla nave Garibaldi, 600 sulle altre
tre navi sbarco e 116 su pattugliatori.
Nella seconda fase "saranno impegnati 2.680 militari di
cui 2.450 a terra, solo 200 a bordo del supporto navale. 
Dal 1979 opera in Libano uno Squadrone Elicotteri della
Cavalleria dell'Aria nell'ambito della Forza UNIFIL
(United Nations Interim Forces in Lebanon). Fu costi-
tuita nel 1978, quando lo Stato d'Israele stanco delle
continue incursioni provenienti dal territorio libanese
decide di invadere il Libano fino al fiume Litani. Il
Consiglio di Sicurezza dell'ONU deliberò l'immediato
invio di un contingente militare di 4.000 uomini con il
compito di interporsi tra le forze palestinesi e le forze
israeliane che, terminata l'azione dimostrativa, erano

arretrate nei propri confini lasciando una fascia di circa
10 km a garanzia di eventuali sorprese. La zona dove è
dislocata la forza di interposizione ONU è delimitata a
nord dal fiume Litani, ad est dall'altipiano del Golan, a
sud dalla zona profonda 10 km dal confine israeliano, ad
ovest dal Mar Mediterraneo. Proprio questa zona, nel
corso degli anni, è stata teatro di scontri tra le opposte
fazioni, conflitti in cui purtroppo hanno trovato la morte
170 caschi blu. Il contingente italiano, su base interfor-
ze, è operante in Libano dal luglio 1979.
Il contributo dell'Esercito è di 34 uomini e 4 elicotteri
AB-205 del 1° Reggimento "Antares". 
Diversi sono i compiti dell'unità, tra i quali figurano
quelli di ricognizione, ricerca e soccorso, trasporto sani-
tario e collegamento. 

NUMERINUMERI EE STSTANZIAMENTIANZIAMENTI DELDEL DECRETDECRETOO LEGGELEGGE VVARAARATTOO DALDAL GOVERNOGOVERNO PRODIPRODI
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Con la stessa confidenza con cui si beve un
caffé, ci si accomoda in un caffé.
Uno dei pochi casi, se non il solo, in cui il
prodotto ha dato il nome al suo luogo di
consumo: al centro la bevanda che con le
sue proprietà stimolanti agisce sulla memo-
ria e sulla vitalità favorendo il buonumore e
la riflessione; attorno, un ambiente che da
queste caratteristiche prende forma. Un
posto dove ci si può isolare con i propri
pensieri - per ritrovarsi - oppure dove si
cerca un dialogo - per confrontarsi.



Una guerra che ha una lunga storia
che vede gli albori dopo la fine
dell'Impero Ottomano, proseguita
con la prima guerra mondiale,
quando la Società delle Nazioni
affidò le cinque province che oggi
costituiscono il Libano al controllo
della Francia.  La storia del Libano
è ostica, caratterizzata dall'alter-
nanza di periodi di stabilità politi-
ca e di disordini, ai quali si è
sovrapposta la prosperità econo-
mica, determinata dall'importanza
che Beirut riveste nel Medioriente
quale centro finanziario e com-
merciale.  Prima di vedere tutte le
tappe che hanno portato alla nasci-
ta di quest'ultimo conflitto è dove-
roso evidenziare che l'elemento
più importante del sistema politico
libanese è il confessionalismo,
ossia un assetto istituzionale in cui
l'appartenenza religiosa di ogni
singolo cittadino diventa il princi-
pio ordinatore della rappresentan-
za politica e il cardine del sistema
giuridico. Secondo una convenzio-
ne costituzionale mai scritta risa-
lente al "Patto Nazionale del 1943,
le più alte cariche dello stato furo-
no assegnate, infatti, ai tre gruppi
principali: il Presidente della
repubblica è maronita, il Primo
ministro è sunnita, mentre il
Presidente del Parlamento è sciita.
Gli accordi di T?'if del 1989 non
hanno modificato questo sistema,

ma si sono limitati a riequilibrare i
rapporti di forza tra le confessioni
maggiori, facendo in modo che il
numero di deputati musulmani
fosse pari al numero di deputati
cristiani, e aumentando i poteri e le
prerogative del Primo ministro a
scapito del Presidente della repub-
blica. Così il sistema politico è
sempre stato dominato da alleanze

elettorali ad hoc, costituite
mediante negoziazioni e compro-
messi attorno a figure di notabili
locali e personalità influenti di cia-
scun collegio elettorale. Nella pri-
mavera del 2005, sulla scia dell'as-
sassinio dell'ex-Primo ministro
Raf’q al-Har?r?, di numerose
manifestazioni di massa di diverso
orientamento politico, nonché del

ritiro dell'esercito siriano, si è pro-
dotta un sostanziale cambiamento
del paesaggio politico libanese.
Ritornando indietro nel tempo
ricordiamo che dopo il conflitto
arabo-israeliano del 1948, in
Libano giunsero più di 100.000
profughi palestinesi in fuga dopo
l'autoproclamazione dello Stato di
Israele.  Nel 1975 i palestinesi in
Libano ammontavano a circa
300.000. Fu anche a causa della
presenza di un numero così ingen-
te di profughi che la guerra civile
scoppiò nell'aprile del 1975,
lasciando il paese senza un effetti-
vo governo centrale. A fronteg-
giarsi furono da un lato le milizie
composte soprattutto da cristiani
maroniti, delle quali la principale
era quella legata al partito falangi-
sta , guidata da Beshir Gemayel,
figlio del suo storico fondatore;
dall'altro una coalizione di palesti-
nesi, sunniti e Drusi. Nel 1976 la
guerra stava volgendo a sfavore
dei cristiani maroniti e dei loro
alleati  e questo indusse la Lega
Araba, dopo uno storico accordo
di Riy?d, ad autorizzare l'interven-
to di una Forza Araba di
Dissuasione composta da vari Stati
arabi ma di fatto presto egemoniz-
zata dalla Siria - che riuscì a ripor-
tare con la forza la pace nel
Libano, colpendo senza troppe esi-
tazioni i combattenti musulmani

palestinesi e i loro alleati. Nel
1978, molti maroniti si convinsero
del fatto che, in realtà, i siriani
avevano intenzione di occupare e
controllare il paese, realizzando il
loro antico sogno della "Grande
Siria" e la loro occupazione di
fatto si espresse in modo esplicito
a partire dal settembre di quell'an-
no. Una nuova tragedia è ora
all'ordine delle cronache interna-
zionali, tragedia scoppiata in
seguito al rapimento di due soldati
delle IDF da parte del gruppo radi-
cale sciita Hezbollah, lo scorso
luglio. Così Israele ha iniziato
un'offensiva militare contro il
Libano e benché l'offensiva miri
ufficialmente a neutralizzare il
dispositivo armato di Hezbollah i
bombardamenti israeliani colpi-
scono pesantemente anche infra-
strutture civili. Il 14 Agosto la data
fatidica: nonostante  l'apertura di
corridoi umanitari in soccorso
della popolazione libanese e nono-
stante l'annuncio del cessate-il-
fuoco e la fine delle azioni milita-
ri, il governo libanese avvia il
dispiegamento delle proprie forze
armate lungo il confine meridiona-
le. Questa la realtà d'oggi, alla
quale, ancor una volta oggi assi-
stiamo 'disarmati' e increduli per
una Pace che, forse, non ci sarà
mai.

Emma De Pascale

La posizione del centrodestra sulla mis-
sione in Libano non può dirsi certo scon-
tata. Se in un primo momento c'erano
stati segnali di apertura da quasi tutti gli
alleati della CdL, poi si è registrato un
dietrofront momentaneo a causa di alcu-
ni contrasti ed incomprensioni. Al
momento, dunque, la situazione appare
tutt'altro che chiara e le posizioni sono
discordanti. “Noi daremo il nostro con-
tributo - ha dichiarato il coordinatore
nazione di Fi, Sandro Bondi - affinché la
missione dell'Onu in Libano, alla quale
partecipa anche il nostro Paese, abbia
successo, in un quadro di finalità e di
modalità di ingaggio precise e certe, al
fine di rendere possibile l’obiettivo di
garantire la sovranità del Libano e
soprattutto la sicurezza di Israele. Il
nostro ministro degli Esteri, on.
Massimo D'Alema, non dimentichi tutta-
via che, se una nuova fase si è aperta in
Medioriente, non priva di rischi e di
incertezze, lo si deve anche e soprattutto
alla politica estera seguita dal presidente
Berlusconi che, in un momento dramma-
tico come quello del 2001, ha intuito la
necessità di mantenere da parte
dell’Italia e dell’Europa unita un rappor-
to di solidarietà politica e morale con gli

Stati Uniti d’America, nel mentre una
parte dell'Europa si sottraeva alle sue sto-
riche responsabilità”. Dopo qualche
giorno si è registrato quello che è stato da
più parti definito come un clamoroso
dietrofront, poi smentito dallo stesso
Silvio Berlusconi che in una nota ha
chiarito la sua posizione. “Il sì alla mis-
sione in Libano non è scontato. Il proble-
ma sono le condizioni nelle quali si svol-
gerà la missione stessa. Nutro molti
dubbi sul rispetto delle condizioni inizia-
li della missione da parte del governo
Prodi, questi dubbi dovranno essere ade-
guatamente valutati prima di decidere sul
voto al decreto legge che il governo, con
colpevole ritardo, non ha ancora presen-
tato al Parlamento.” Incertezze sono state
mostrate anche dal leader di An,
Gianfranco Fini. “Bisogna che dal
Governo arrivi una chiara affermazione
che le missioni militari italiane sono tutte
di pace, non soltanto quella nel Libano
ma anche quelle in Afghanistan e in
Iraq.” Fini aveva già chiesto al governo
Prodi di inserire nel decreto sul Libano
un ordine del giorno che “ristabilisse la
verità” sulle missioni decise dal prece-
dente governo di centrodestra.

di Pasqualina Iodice

Libano: una guerra che non conosce fine
Il conflitto ha avuto inizio dopo la caduta dell’Impero Ottomano

“Il nostro sì non è scontato”
Il centrodestra chiede chiarezza sulle precedenti missioni

LALA STSTORIAORIA

Fassino: “Lo scenario è diverso, i caschi blu
impediscono che si possa incendiare la regione

Alle polemiche del centrodestra riguar-
danti l'incoerenza manifestata dal
Governo Prodi nel finanziare la missione
di pace in Libano hanno
replicato gli esponenti della
sinistra. "L'impegno che
l'Italia ha assunto in
Libano- ha dichiarato il
Ministro degli Esteri
Massimo D'Alema - è coe-
rente con il ruolo di primo
piano che il nostro Paese ha
svolto fin dai primi giorni
della crisi israelo-libanese
per favorire un cessate-il-
fuoco e per porre le premes-
se di una soluzione pacifica
e negoziata.
Non solo, la tesi dell'Italia è che lo sforzo
che la comunità internazionale sta com-
piendo sul fronte libanese possa produrre
effetti virtuosi innanzitutto sul fronte
palestinese - che resta cuore di crisi in
Medio oriente anche in considerazione
della sempre più insostenibile situazione
umanitaria a Gaza - e che questo impegno
può produrre effetti positivi in genere
nella regione medio-orientale. La parteci-
pazione italiana alla missione di peace-

keeping in Libano non risponde solo a
una visione ideale delle relazioni interna-
zionali. Risponde anche, e molto diretta-

mente, agli interessi nazio-
nali di un Paese come il
nostro, che per ragioni geo-
grafiche, geopolitiche,
demografiche, energetiche
è tra i più esposti alle onde
di instabilità derivanti dal
conflitto medio-orientale. 
È un caso nel quale valori e
interessi si combinano. È
un caso in cui metodo
diplomatico, aiuto umani-
tario e strumento militare
possono essere comple-

mentari. 
È un caso in cui, infine, gli sforzi nazio-
nali diventano sinergici con il rilancio
degli organismi internazionali."
"In Afghanistan - ha dichiarato il segreta-
rio nazionale dei Democratici di Sinistra,
Piero Fassino - ci stiamo in uno scenario
diverso rispetto all'Iraq, a impedire che
torni ad essere un santuario di Al Qaeda. 
I caschi blu in Libano vanno li' per impe-
dire che si possa incendiare la regione.
Non siamo lì per fare la guerra a nessuno"
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Le unità italiane di peacekeeping impegnate
nelle altre operazioni di pace nel mondo

LL’’APPROFONDIMENTAPPROFONDIMENTOO

Da qualche settimana le cronache
sono piene di notizie circa il coin-
volgimento dei nostri militari in
Libano. Ma la missione in
Afghanistan non è certo la prima
che ci vede impegnati, così come il
recente bombardamento mediatico
non deve farci dimenticare che nel
mondo ci sono altri conflitti in
corso e che perdurano ormai da
anni. Non bisogna raccontare solo
di storie di violenza, di distruzio-
ne, di bombardamenti e di polemi-
che circa la necessità o meno della
presenza dei nostri militari in quel-
le zone. Accanto ai soldati vi sono
altre persone che ogni giorno lavo-
rano al di fuori dei confini nazio-
nali per fornire un contributo
importante alla ricostruzione, alla
stabilità, al mantenimento della
pace. Le unità italiane di pea-
cekeeping sono attualmente impe-
gnate in diverse operazioni di pace
condotte o autorizzate dalle
Nazioni Unite in tutte le principali
aree di crisi nel mondo. E’, questo,
un ruolo molto sentito, tant’è che il
nostro Paese si colloca ai primi
posti tra i Paesi che contribuisco-
no, con l'invio di truppe, alle mis-
sioni di pace. Ma il ruolo italiano è
rilevante anche in termini di
impieghi di mezzi economici.
L'Italia è, infatti, il sesto contribu-
tore al bilancio del peacekeeping
Onu. L'impegno nelle missioni di
pace nel mondo è ormai da molti
anni parte della politica estera ita-
liana. La prima partecipazione ad
una missione Onu risale al 1963
quando i nostri furono impegnati
in Congo. La storia poi prosegue
con gli anni '80, con la missione in
Libano, mentre il coinvolgimento
dell'Italia sulla scena internaziona-
le si rafforzò nel corso degli anni
'90 con la partecipazione a tantissi-
me missioni multinazionali auto-
rizzate dalle Nazioni Unite. Uno
dei principali teatri d'intervento
sono stati i Balcani, ma forte è
stata anche la partecipazione alle
missioni a fini umanitari soprattut-
to nel continente africano
(Somalia e Mozambico), dove è
stato anche necessario evacuare

cittadini italiani in pericolo. Nel
corso degli anni l’Italia è andata
assumendosi sempre maggiori
responsabilità per il mantenimento
della pace nel mondo.  Tra le atti-
vità che contraddistinguono le
Nazioni Unite, un ruolo rilevante
hanno assunto le peacekeeping
operations, ovvero le operazioni
per il mantenimento della pace
effettuate in stati che per la gravità
della situazione interna possono
minacciare la pace e la sicurezza
internazionale. Anche se la prassi
ha consolidato la formazione di
tali operazioni, occorre rilevare
che la carta delle Nazioni Unite
non fa nessun esplicito riferimento
a questo genere di attività e per
alcuni aspetti si trovano delle
incongruenze anche in relazione
alla dottrina che ha espresso finan-
che pareri contrastati al fine di
inquadrare giuridicamente le ope-
razioni di mantenimento della
pace. 
Sono tanti i Paesi dilaniati da con-
flitti che sono ancora in corso e le
cui vicende non sono ormai nean-
che più riportate perché purtroppo
non ‘costituiscono notizia’.
Afghanistan, Albania, Balcani,
Bosnia Erzegovina, Congo, Egitto,
Hebron, India, Iraq, Kosovo,
Libano, Malta, Mare Arabico,
Marocco, Mediterraneo Orientale,
Middle East, Palestina - Egitto,
Repubblica di Cipro e Sudan.
Sono questi i Paesi in cui sono
ancora in corso delle operazioni.

Ruolo importante per la sicurezza internazionale
è svolto dall'Organizzazione delle Nazioni
Unite, detta anche ONU, basata sul reciproco
riconoscimento della sovranità di ciascuno degli
stati membri; con lo scopo di sviluppare relazio-
ni amichevoli tra le nazioni, promuovere la coo-
perazione in materia economica, sociale e cultu-
rale, e favorire il rispetto dei diritti umani e delle
libertà fondamentali. L'ONU è la più estesa orga-
nizzazione internazionale, che ricopre la quasi
totalità degli Stati del pianeta, circa 192 secondo
i dati aggiornati al 3 luglio di quest'anno. Tutti i
paesi che accettano gli obblighi imposti dallo
Statuto delle Nazioni Unite e che vengono con-
siderati in grado di far fronte a questi obblighi ne
posson far parte. Un'organizzazione simile fu in
essere dal 1919 al 1946 con il nome di Società
delle Nazioni, l'Onu prese il suo posto nel 1945;
ed il 25 aprile 1945 a San Francisco ebbe luogo
la Conferenza Internazionale delle Nazioni
Unite, il 24 ottobre venne ratificato lo Statuto da
parte dei cinque membri permanenti del
Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite
(Cina-Taiwan, Francia, Unione Sovietica, Regno
Unito, Stati Uniti) e dalla maggioranza degli altri
46 firmatari. La prima assemblea generale a cui
partecipavano 51 stati, si tenne il 10 gennaio
1946 a Londra. Attualmente la sede dell'organiz-
zazione si trova a Manhattan, nel cuore di New
York, a cui è stata garantita l'extraterritorialità,
come alle ambasciate. Il complesso ospita la sala
dell'Assemblea generale, il Palazzo del
Segretariato, il Palazzo delle Conferenze e la
Biblioteca. L'attuale Segretario generale è Kofi
Annan. Nel 2001 le Nazioni Unite e il segretario
generale Kofi Annan, furono insigniti del Premio
Nobel per la pace. L'ONU ha ottenuto per altre 5
volte il premio Nobel per la pace: nel 1954 e nel

1981 con l'UNHCR (Alta commissione per i
rifugiati); nel 1965 con l'UNICEF (Fondo delle
NU per l'infanzia); nel 1969 con l'ILO (Ufficio
internazionale del lavoro); nel 1988 con le trup-
pe di pace (Caschi Blu). L'articolo 7 (cap3) dello
Statuto delle Nazioni Unite istituisce sei organi
principali per il funzionamento e il governo del-
l'organizzazione: l'Assemblea generale, il
Consiglio di sicurezza, il Consiglio economico e
sociale, il Consiglio di amministrazione fiducia-
ria, la Corte internazionale di giustizia e il
Segretariato generale. Accanto a questi esistono
una serie di agenzie, fondi, commissioni e pro-
grammi che fanno parte del Sistema ONU. Il
Consiglio di sicurezza siede in sessione perma-
nente ed è l'organo principale addetto al mante-
nimento della pace. Conta quindici membri, dei
quali cinque permanenti: Cina, Francia, Gran
Bretagna, Russia e Stati Uniti; i membri non per-
manenti restano in carica per due anni. Il

Consiglio vota a maggioranza di almeno nove
paesi su quindici. Per questioni politiche e non
solo procedurali è però necessaria la pronuncia
favorevole di tutti i membri permanenti; infatti
nessuna risoluzione sostanziale può essere
assunta con il voto contrario di un membro per-
manente. Il Consiglio di sicurezza in base agli
articoli 33-38 dello statuto incoraggia le parti
coinvolte in una controversia a risolvere le
dispute con negoziati, mediazioni, conciliazioni,
arbitrati o sottoponendosi al giudizio della Corte
internazionale di giustizia. Di fronte a serie
minacce alla pace, gli articoli 39-51 autorizzano
il Consiglio ad attuare misure coercitive non
militari, quali l'uso di sanzioni economiche o
diplomatiche, e prevedono anche l'uso della
forza contro i paesi che non si attengano alle
misure prescritte. Il ricorso all'azione militare è
però regolato dal potere di veto attribuito alle
cinque superpotenze all'interno del Consiglio.
L'articolo 26 assegna al Consiglio il compito di
favorire il controllo internazionale degli arma-
menti. L’Assemblea generale delle Nazioni
Unite e il Consiglio Economico e Sociale
dispongono di una serie di Organi secondari che
hanno la forma di fondi o programmi istituiti per
compiti specifici e direttamente dipendenti
dall'Assemblea. Non hanno personalità giuridica
propria. Al momento esistono 22 di questi orga-
ni dei quali il più famoso è l'UNICEF. Vi sono
poi un numero di organizzazioni giuridicamente,
organizzativamente e finanziariamente autono-
me ma legate alle Nazioni Unite da accordi.
Alcune sono state fondate prima ancora delle
Nazioni Unite stesse. Tra le "Agenzie specializ-
zate", vi sono l'UNESCO, l'OMS e le istituzioni
che gravitano intorno alla Banca Mondiale.

di Maria Paola Oliva

Il ruolo dell’Onu nella tutela delle libertà umane
L’organizzazione internazionale è costituita dai rappresentanti di circa 192 Stati del pianeta

continua dalla prima
Insomma, libertà di occupare ma
senza produrre danni: quelli si
pagano. Ci sarebbe da aggiungere
un "per fortuna", visto che nulla
sarà più scontato nella legislatura
unionista. Nel preambolo della
proposta di legge Cento argomen-
ta: "La ratio di questa norma è evi-
dente in ragione della sua formu-
lazione: da una parte si vuole
togliere ogni rilevanza penale a
forme, anche radicali, di agitazio-
ni studentesche, dall'altra questa
esclusione decade dal momento in
cui a queste forme di protesta si
accompagnano atti vandalici, que-

sti sì odiosi e costosissimi per la
collettività, compiuti nei confronti
di strutture e beni strumentali
degli istituti scolastici". Quel che
Cento non considera, tuttavia, è
che in questo modo verrebbe a
cadere l'ultimo deterrente per gli
studenti per occupare, finendo per
tradursi in una incentivazione di
questo tipo di proteste. Del resto le
recenti esperienze di occupazione
o autogestione non hanno mai
registrato sgomberi da parte delle
forze dell'ordine violenti, prefe-
rendo sempre il dialogo e la tratta-
tiva. 
Un'azione che non troverà più

ragion d'essere perché gli studenti
non avranno più limiti. Il tutto a
scapito di quegli studenti che desi-
dererebbero esercitare il proprio
diritto allo studio, incompatibile
con quello degli occupanti. Un
diritto già calpestato nei fatti dal-
l'arroganza dei gruppi, spesso
minoritari, che trascinano gli stu-
denti all'occupazione degli istituti,
oggi gli vedrebbe negare ogni
forma di tutela, completamente
ignorata dalla proposta dell'espo-
nente dei Verdi. Forse Cento
pensa che sia funzionale alla cre-
scita del Paese trasformare le
scuole e le università in terre di

conquista, a noi osservatori risulta
altrettanto evidente l'intento peri-
coloso di queste proposte volte a
trovare il gradimento della fetta
più politicizzata dei giovani, sup-
portandola nella sua azione di
arruolamento di nuovi adepti,
ampliando in questo modo anche
la schiera di quello che costituirà
l'elettorato di domani. Purtroppo
non è così che si costruisce un
mondo migliore, un Paese non si
governa favorendo la mancata
tutela di diritti costituzionali.
Quella Costituzione che evidente-
mente si sente l'esigenza di difen-
dere solo a parole. 

EDITEDITORIALEORIALE: : SPSPAZZAAZZATTOO VIAVIA ILIL DIRITTDIRITTOO ALLOALLO STUDIOSTUDIO DIDI CHICHI NONNON VUOLEVUOLE OCCUPOCCUPAREARE

3SETTEMBRE 2006
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Non sono movimenti che pongono
in discussione questo sistema eco-
nomico e la loro direzione rappre-
senta una parte della classe possi-
denti, tuttavia, rappresentano un
veicolo pericoloso di espressione
della rabbia delle masse. Questo
fattore di destabilizzazione, rap-
presentato da Hezbollah, non può
essere tollerato dalla classe domi-
nante israeliana e dai suoi amici a
Washington. In una situazione,
quella Mediorientale, dove gli
Stati Uniti si trovano impantanati
in Iraq, che ci sia almeno Israele a
svolgere il ruolo di fedele cane da
guardia, ma se l'Iraq si è tramutato
in un pantano, per Israele il territo-
rio libanese potrebbe rivelarsi
pieno di sabbie mobili. In questo
stato di cose l'Italia potrebbe esse-
re  la forza più rilevante, o addirit-
tura assumere il comando del con-
tingente imperialista sotto manda-
to Onu, che avrà il compito di rea-
lizzare sul confine libanese-israe-
liano e in Libano quanto Israele
non è riuscita a fare con i bombar-
dieri e i carrarmati nei giorni scor-
si. Nonostante infatti il governo
presenti l'intervento in Libano
come "missione di pace", appare
chiaro che essa sia l'ennesimo ten-
tativo di disarmare e sconfiggere la
Resistenza Libanese, in particolare

Hezbollah, e disegnare un Libano
docile e sottomesso ai sionisti e
agli imperialisti. La risoluzione
1707 è infatti il frutto della comu-
ne volontà di Israele, Usa, Gran
Bretagna, Francia, Germania e
Italia di obbligare il governo liba-
nese a farla finita con la
Resistenza, usando la doppia pres-
sione della presenza militare diret-
ta e della possibile ripresa dei
bombardamenti israeliani. L'Italia
si candida a far la parte del leone
proprio per il suo attuale ruolo  di
mediatore fra l'asse Usa-Israele e
la Francia, l'unico paese imperiali-
sta nella Ue che persegue interessi
propri rispetto a Washington e sto-
ricamente legato alla borghesia
libanese. Forse l'unica dichiarazio-
ne di guerra efficace sarebbe quel-
la al sistema capitalista, vera origi-

ne di tutte le tragedie mediorienta-
li. Il migliore aiuto che l'Italia
potrebbe fornire alle sofferenze
delle masse oppresse di quella
regione sarebbe proprio l'adozione
di un programma che metta in
discussione l'attuale sistema eco-
nomico, che unita al rifiuto dell'in-
vio di un contingente italiano in
Libano come al ritiro delle altre
missioni, dall'Afghanistan all'Iraq,
darebbe anche nuovo vigore ad un
movimento contro la guerra oggi
spaesato dalle continue giravolte
dei dirigenti. Quindi la nuova mis-
sione Onu si troverà di fronte a due
possibilità: o il più assoluto immo-
bilismo, spettatrice di fronte a
nuovi scontri, o diventare parte
attiva nel conflitto, schierandosi
con una delle due parti. Come in
Afghanistan si parte con il manda-
to e il comando delle Nazioni
unite, ma la Nato, e gli Usa, sono
già in agguato. E come me sono in
molti a chiedersi che cosa ci fosse,
davvero, sotto l'ormai famoso
"complotto del terrore" aereo,
"scoperto" con grande paura pla-
netaria, grandi contromisure mon-
diali, il 10 di agosto 2006, mentre
Israele bombardava senza tregua il
Libano e la striscia di Gaza, atti-
randosi addosso l'odio di una larga
maggioranza di cittadini di ogni
latitudine.

Il perché della missione in Libano
A scatenare l'ultimo conflitto è stato il sequestro di due giornalisti

I consigli per riconoscere e combattere
la sindrome del rientro dalle vacanze

CURIOSITÀCURIOSITÀ

Finite le ferie, la ripresa del-
l’attività lavorativa può porta-
re a un problema poco piace-
vole: la sindrome da rientro.
Ecco come riconoscerla e
come combatterla. È il periodo
più bello e desiderato: le ferie.
Ma quando finisce tornare al
lavoro non è così semplice,
soprattutto se si cade vittime
dello stress. «Almeno il 10-
15% dei vacanzieri al rientro si
sente male davvero», assicura
Nicola Magnavita, docente di
medicina del lavoro
all'Università Cattolica di
Roma. I sintomi più frequenti
sono mal di testa, stanchezza,
mal di stomaco, difficoltà di
concentrazione, ma anche
ansia e stordimento. La causa
di tutto questo, spesso, è pro-
prio da ricercare nel periodo
delle vacanze. «In ferie si
tende a eccedere nel mangiare,
nel bere, nel fumare, nel far
tardi la notte» spiega
Magnavita, «provocando un
cambiamento dei ritmi biologi-
ci che poi al ritorno si paga
caro». Manager e dirigenti
sono le vittime preferite da
questa particolare sindrome,
ma a sorpresa un’altra catego-
ria estremamente colpita è
quella delle casalinghe.

Ritornare a fare un lavoro
pesante e per di più non rico-
nosciuto mette a dura prova i
nervi delle massaie. Come per
tutti i mali, però, i rimedi con-
tro la sindrome da rientro esi-
stono:
- Negli ultimi giorni di vacan-
za dormite a sufficienza,
moderate l'assunzione di cibo e
diminuite il numero delle siga-
rette (anche se l'ideale è elimi-
narle del tutto).
- Tornate a casa dalle vacanze
almeno uno o due giorni prima
di riprendere il lavoro.
Mettersi in viaggio il giorno
prima di ricominciare a lavora-
re significa arrivare in ufficio
molto stanchi.
- I primi giorni riprendere l'at-
tività gradualmente. È meglio
concentrarsi su piccoli obietti-
vi, poi sarà più facile affronta-
re il carico abituale di lavoro e
cimentarsi con progetti più
ambiziosi.
Se vale la regola secondo la
quale «chi ben comincia è a
metà dell'opera», meglio fare
un piccolo sforzo e seguire
queste regole piuttosto che
soccombere subito alle insidie
dello stress.

di Francesco Pirola
www.sanihelp.it

Numeri e stanziamenti 
del decreto legge 
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continua dalla prima
L'attività degli uomini impe-
gnati in queste operazioni non
conosce
soste e
v i e n e
svolta sia
di giorno
che di
notte. Si
a r r i v ò
così al
1 9 7 9 ,
con la
pa r t ec i -
p a z i o n e
a l l a
prima di una lunga serie di mis-
sioni fuori area che hanno visto
e vedono impegnate con sacri-
ficio e generosità tutte le Forze
Armate italiane: Esercito,
Marina, Aeronautica, Arma dei
Carabinieri. Anche il Corpo
della Guardia di Finanza ha
dato e tuttora dà il contributo
della propria particolare profes-
sionalità.
I Carabinieri in Libano nel qua-
dro della Missione multinazio-
nale Unifil, 1979, ancora in
atto, e nella Forza
Multinazionale I e II (Fmn):
operazioni Libano I e II, 1982-
1984. Arma combattente, oltre
che Polizia Militare.
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